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il passaggio ai contenuti che sarebbero 
stati poi consacrati negli articoli della 
prima parte della nostra Costituzione. 
Fra essi i diritti economico-sociali. 

Una riflessione impegnativa con l’am-
bizione di mirare al “bene comune” 
che non è il “bene pubblico” nell’inte-
resse della maggioranza, ma il bene di 
tutti e di ciascuno, al tempo stesso; di 
tutti e di ciascuno, secondo quanto già 
la Settimana Sociale del ’45 volle indi-
care. Il percorso dei cattolici – con il 
loro contributo alla causa della demo-
crazia- non è stato occasionale né data 
di recente, eppure va riconosciuto che 
l’adesione dottrinaria alla democrazia 
fu condizionata dalla “questione ro-
mana”, con il percorso accidentato 
della sua soluzione. Ma già l’ottava 
Settimana Sociale, a Milano, nel 1913, 
non aveva remore nell’affermare la fe-
deltà dei cattolici allo Stato e alla Patria 
– quest’ultima posta più in alto dello 
Stato – sollecitando, contemporanea-
mente, il diritto di respingere – come 
venne enunciato – ogni tentativo di 
“trasformare la Patria, lo Stato, la sua 
sovranità, in altrettante istituzioni 
ostili… mentre sentiamo di non essere 
a nessuno secondi nell’adempimento 
di quei doveri che all’una e all’altro ci 
legano”. Una espressione di matura re-
sponsabilità. Il tema che veniva posto, 
era fondamentalmente un tema di li-
bertà – anche religiosa – e questo ri-
guardava tutta la società, non esclusi-
vamente i rapporti tra Regno d’Italia e 
Santa Sede. 

Ho poc’anzi ricordato la 19^ edizione 
della Settimana, a Firenze, nell’ottobre 
1945. In quell’occasione, nelle espres-
sioni di un giurista eminente – poi co-
stituente – Egidio Tosato, troviamo 
proposto il tema dell’equilibrio tra i va-
lori di libertà e di democrazia, con la 
individuazione di garanzie costituzio-
nali a salvaguardia dei cittadini. La de-
mocrazia come forma di governo non 
basta a garantire in misura completa la 
tutela dei diritti e delle libertà: essa può 
essere distorta e violentata nella pre-
tesa di beni superiori o di utilità co-
muni. Il Novecento ce lo ricorda e am-
monisce. Anche da questo si è fatta 
strada l’idea di una suprema Corte Co-
stituzionale. Tosato contestò l’assunto 
di Rousseau, in base al quale la volontà 
generale non poteva trovare limiti di 
alcun genere nelle leggi, perché la vo-
lontà popolare poteva cambiare qua-
lunque norma o regola. Lo fece Tosato 
con parole molto nette: “Noi sappiamo 
tutti ormai che la presunta volontà ge-
nerale non è in realtà che la volontà di 
una maggioranza e che la volontà di 
una maggioranza, che si considera 
come rappresentativa della volontà di 
tutto il popolo può essere, come spesso 
si è dimostrata, più ingiusta e oppres-
siva che non la volontà di un principe”. 

Esprimeva un fermo no, quindi, all’as-
solutismo di Stato, a un’autorità senza 
limite, potenzialmente prevaricatrice. 

La coscienza dei limiti è un fattore im-
prescindibile per qualunque Istitu-
zione, a partire dalla Presidenza della 
Repubblica, per una leale e irrinunzia-
bile vitalità democratica. Guido Go-
nella, personalità di primo piano del 
movimento cattolico italiano, e poi sta-
tista insigne nella stagione repubbli-
cana, relatore anch’egli alla Settimana 
di Firenze del ’45, non ebbe esitazioni 
nel rinvenire nelle Costituzioni, una 
“forma di vita – come disse – più alta e 
universale”, con la presenza di ele-
menti costanti, “categorie etiche” le 
definì, e di elementi variabili, secondo 
le “esigenze storiche”, ponendo in 
guardia dei rischi posti da una ecces-
siva rigidezza conservatrice e da una 
troppo facile flessibilità demagogica 
che avrebbe potuto caratterizzarle, con 
il risultato di poter passare con indiffe-
renza dall’assolutismo alla demagogia, 
per ricadere indietro verso la ditta-
tura. Su questo si basa la distinzione tra 
prima e seconda parte della nostra Co-
stituzione. Il messaggio fu limpido: 
sbagliato e rischioso cedere a sensibi-
lità contingenti, sulla spinta delle ten-
tazioni quotidiane della contesa poli-
tica. Come avviene con la frequente 
tentazione di inserire richiami a temi 
particolari nella prima parte della Co-
stituzione, che del resto – per effetto 
della saggezza dei suoi estensori – re-
gola tutti questi aspetti comunque, in 
base ai suoi principi e valori di fondo. 
La Costituzione seppe dare un senso e 
uno spessore nuovo all’unità del Paese 
e, per i cattolici, l’adesione ad essa ha 
coinciso con un impegno a rafforzare, 
e mai indebolire, l’unità e la coesione 
degli italiani. Spirito prezioso, come ha 
ricordato di recente il Cardinale Zuppi, 
perché la condivisione intorno ai valori 
supremi di libertà e democrazia è il col-
lante irrinunciabile della nostra comu-
nità nazionale. 

Pio XII, nel messaggio natalizio del 
1944, era stato ricco di indicazioni im-
portanti e feconde. 

Permettetemi di soffermarmi su quel 
testo per richiamarne l’indicazione 
che, al legame tra libertà e democrazia, 
unisce il tema della democrazia con-
nesso a quello della pace. Perché la 
guerra soffoca, può soffocare, la demo-
crazia. L’ordine democratico, ricor-
dava il Papa, include la unità del ge-
nere umano e della famiglia dei popoli. 
“Da questo principio – diceva – deriva 
l’avvenire della pace”.  Con l’invoca-
zione “guerra alla guerra” e l’appello a 
“bandire una volta per sempre la guerra 
di aggressione come soluzione legit-
tima delle controversie internazionali e 
come strumento di aspirazioni nazio-
nali”. Un grido di pace oggi rinnovato 
da Papa Francesco. Non si trattava di 

un dovuto “irenismo”, di uno scontato 
ossequio pacifista della Chiesa di 
fronte alla tragedia della Seconda 
Guerra Mondiale. Era, piuttosto, una 
ferma reazione morale che interpreta la 
coscienza civile, presente certamente 
nei credenti – e, comunque, nella co-
scienza dei popoli europei – destinata a 
incrociarsi con le sensibilità di altre po-
sizioni ideali. 

Prova ne è stata la generazione delle 
Costituzioni del Secondo dopoguerra, 
in Italia come in Germania, in Austria, 
in Francia. Per l’Italia gli art. 10 e 11 
della nostra Carta, volti a definire la 
comunità internazionale per assicurare 
e pervenire alla pace. Sarebbe stato il 
professor Pergolesi, sempre a Firenze 
1945, ad affermare il diritto del citta-
dino alla pace, interna ed esterna, con 
la proposta di inserimento di questo 
principio nelle Costituzioni, dando così 
vita a una concezione nuova dei rap-
porti tra gli Stati. 

Se in passato la democrazia si è inve-
rata negli Stati – spesso contrapposti e 
comunque con rigidi, insormontabili 
frontiere – oggi, proprio nel continente 
che degli Stati è stato la culla, si av-
verte l’esigenza di costruire una solida 
sovranità europea che integri e conferi-
sca sostanza concreta e non illusoria a 
quella degli Stati membri. Che con-
senta e rafforzi la sovranità del popolo 
disegnata dalle nostre Costituzioni ed 
espressa, a livello delle Istituzioni co-
munitarie, nel Parlamento Europeo. 

Il percorso democratico, avviato in Eu-
ropa dopo la sconfitta del nazismo e del 
fascismo, ha permesso di rafforzare le 
Istituzioni dei Paesi membri e di am-
pliare la protezione dei diritti dei citta-
dini, dando vita a quella architrave di 
pace che è stata prima la Comunità eu-
ropea e adesso è l’Unione. Una più ef-
ficace unità europea – più forte ed effi-
ciente di quanto fin qui siamo stati ca-
paci di realizzare – è oggi condizione 
di salvaguardia e di progresso dei no-
stri ordinamenti di libertà e di ugua-
glianza, di solidarietà e di pace. 

Tornando alla riflessione sui cardini 
della democrazia, va sottolineato che la 
democrazia comporta il principio di 
eguaglianza – poc’anzi richiamato dal 
Cardinale Zuppi – perché riconosce 
che le persone hanno eguale di-
gnità. La democrazia è strumento di af-
fermazione degli ideali di libertà. La 
democrazia è antidoto alla 
guerra. Quando ci chiediamo se la de-
mocrazia possiede un’anima, quando 
ci chiediamo a cosa serva, troviamo 
agevolmente risposte chiare. Lo sforzo 
che, anche in questa occasione, vi ap-
prestate a produrre per la comunità na-
zionale, richiama le parole con cui il 
Cardinale Poletti, nel 1988, alla XXX 
assemblea generale Conferenza Epi-
scopale, accompagnò, dopo vent’anni, 

la ripresa delle Settimane Sociali: “dia-
conia della Chiesa italiana al 
Paese”. Con il vostro contributo avete 
arricchito, in questi quasi centoventi 
anni dalla prima edizione, il bene co-
mune della Patria e, di questo, la Re-
pubblica vi è riconoscente. 

La nostra democrazia ha messo radici, 
si è sviluppata, è divenuta un tratto ir-
rinunciabile dell’identità nazionale – 
mentre diveniva anche identità europea 
– sostenuta da partiti e movimenti, che 
avevano raggiunto la democrazia nel 
corso del loro cammino e su di essa sta-
vano rifondando la loro azione politica 
nella nuova fase storica. Oggi dob-
biamo rivolgere lo sguardo e l’atten-
zione a quanto avviene attorno a noi, 
nel mondo sempre più raccolto e inter-
connesso. Accanto al riproporsi di ten-
tazioni neo-colonialistiche e neo-impe-
rialistiche, nuovi mutamenti geopoli-
tici sono sospinti anche dai ritmi di cre-
scita di Stati-continente in precedenza 
meno sviluppati, da tensioni territo-
riali, etniche, religiose che, non di rado 
sfociano in guerre drammatiche, da an-
damenti demografici e giganteschi 
flussi migratori. Attraversiamo feno-
meni – questi e altri – che mutano pro-
fondamente le condizioni in cui si vi-
veva in precedenza e che è impossibile 
illudersi che possano tornare. Dalla di-
mensione nazionale dei problemi – e 
delle conseguenti sfere decisionali – 
siamo passati a quella europea e, per 
qualche aspetto, a quella globale. È 
questa la condizione della quale siamo 
parte e nella quale dobbiamo far sì che 
a prevalere sia il futuro dei cittadini e 
non delle sovrastrutture formatesi nel 
tempo. 

All’opposto della cooperazione fra 
eguali si presenta il ritorno alle sfere di 
influenza dei più forti o meglio armati 
– che si sta praticando e teorizzando, in 
sede internazionale, con la guerra, l’in-
timidazione, la prevaricazione – e, in 
altri ambiti, di chi dispone di forza eco-
nomica che supera la dimensione e le 
funzioni degli Stati. Risalta la visione 
storica e la sagacia di Alcide De Ga-
speri con la scelta di libertà del Patto 
Atlantico compiuta dalla Repubblica 
nel 1949 e con il suo coraggioso apo-
stolato europeo. 

Venti anni fa, a Bologna, la 44^ Setti-
mana si poneva il tema dei nuovi sce-
nari e dei nuovi poteri di fronte ai quali 
la democrazia si trovava. È necessario 
misurarsi con la storia, porsi di fronte 
allo stato di salute delle Istituzioni na-
zionali e sovranazionali e dell’organiz-
zazione politica della società. Nuovi 
steccati sono sempre in agguato a mi-
nare le basi della convivenza sociale: le 
basi della democrazia non sono né 
esclusivamente istituzionali né esclusi-
vamente sociali, interagiscono fra 
loro. Cosa ci aiuta? Dare risposte che 


